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IL SAPORE DI UNA 
RISCALDATA

Ci siamo lasciati alle spalle un 
anno intenso di avvenimenti che 
ricorderemo in questo inizio del 
secondo decennio del Duemila: 
un anno ricco di incertezze e di 
domande che è, forse, il prodromo 
di una svolta politica e sociale nel 
paese Italia. 

Chi potrebbe dimenticare il 
profumo di una minestra riscalda-
ta che, alla sera, la nonna ci pre-
sentava quando, adolescenti, l’ap-
petito consisteva in un continuo 
assalto?

Era buona e il gusto era insu-
perabile e compensava la perdita 
della sua genuinità e la freschezza 
tanto apprezzata a pranzo.

Ma questa volta non è così e la 
metafora si presenta ben diversa, 
più vicina e preoccupante in tutti 
noi: avevamo fatto l’abitudine al 
fatto che all’inizio di un nuovo 
anno i prezzi e le tariffe aumen-
tavano regolarmente, stoicamente 
accettate con un po’ di mugugno, 
ma con animo quasi sereno in un 
contesto di “mal comune mezzo 
gaudio”.

Questa volta il quadro si pre-
senta in una cornice ben diversa 
dove sono raffigurati tutti i ceti 
sociali del Paese anche più pesan-
temente degli anni scorsi e la ri-
scaldata ha un sapore ben acidulo 
e meno appetitoso.

Dicono che abbiamo vissuto 
per molto tempo al di sopra delle 
nostre possibilità e l’anno nuovo 
si diluirà in una generale catarsi 
per ristabilire la consapevolezza 
politica e la stabilità economica, 
depauperata dall’eccessivo debi-
to contratto dallo Stato, con gli 

aumenti generalizzati tra tutti i ceti 
sociali dei generi di ampio consumo 
come acqua, luce, gas, canoni TV, 
benzina, autostrade, IVA, addizio-
nale IRPEF regionale, imposte case, 
bollo, tassa sulle vincite, risparmi… 
(e chi più ne ha, più ne metta); in-
somma il fisco sarà presente in ogni 
settore della vita sociale. In definiti-
va siamo ridotti a mangiarci la coda, 
come dire che bisogna produrre per 
consumare e consumare per poter 
produrre, per non cadere nella pro-
fonda recessione, già alla soglia di 
casa, che è il male peggiore.

Agli occhi dei partners europei è 
stato dilapidato un intero patrimonio 
di fiducia, anche quando il preceden-
te governo assicurava che i conti era-
no limitati alla Grecia e in parte al 
Portogallo e Spagna.

L’indebolimento del Governo po-
litico italiano, dovuto alle continue 
liti e dissensi, venne quindi sostituito 
dal Capo dello Stato con un Governo 
tecnico capace di slegarsi dai vin-
coli delle forze politiche di destra e 
centro-sinistra, attente soltanto e in 
modo esclusivo al consolidamento 
dei propri consensi a scapito degli in-
teressi generali del Paese consuman-
do assai più di quanto si generasse in 
termini di ricchezza, di equità e di 
coesione sociale.

Di conseguenza, il Governo Mon-
ti, entro breve tempo, è costretto ad 
assumere misure durissime per ac-
creditarsi la fiducia e la pari dignità 
in Europa, misure che investono la 
totalità delle famiglie italiane e di 
tutti i ceti sociali.

Nel 2012 la politica sarà costret-
ta a riorganizzarsi per mantenersi a 

galla, per recuperare i consensi 
dei cittadini, per risanare il pro-
prio indebolimento nelle funzio-
ni di governo superando i vecchi 
contrasti e i continui antagonismi 
e per dotarsi di una solida strate-
gia per farsi prendere sul serio dai 
propri elettori e non per vivere 
alla giornata ma per proiettarsi 
nel futuro, per dare credito alle 
giovani generazioni e stabilità al-
la Nazione. Ma quest’anno dovrà 
con forza sostenere il Governo del 
professore affinché i sacrifici ri-
chiesti non vengano spesi invano.

La politica, quindi, seppur con 
un senso di subalternità e rilut-
tanza, dovrà collaborare con il 
governo, (imposto e tecnico) sen-
za amore e interesse per il vero 
bene dell’Italia, per riprendersi il 
ruolo che le compete nell’ammi-
nistrazione della “Res publica”.

Per l’anno appena incomin-
ciato si prevedono tempi duri per 
tutti indistintamente: è un ritorno 
ad uno stato postbellico. Il pes-
simismo aleggia tra le abitazioni 
delle famiglie, tra i lavoratori, tra 
i giovani precari, nel commercio 
e nelle fabbriche, anche tra i pen-
sionati.

Ma per infondere un raggio di 
luce, la saggezza popolare dice 
che “non tutti i mali vengono per 
nuocere” anzi, diciamo noi, ser-
vono per risalire la china con più 
coraggio e determinazione.

L’augurio che possiamo fare 
da questo foglio è di poter presto 
intravvedere almeno un barlume 
di ripresa nell’economia e nella 
auspicata rettitudine di vita e nel-
la politica, che ritrovi la forza per 
riprogettare un’Italia più dignito-
sa e nobile.

Sergio Tomasi

La Trieste culturale torna a respirare
“Un piccolo regalo natalizio che aiuta a rendere la nostra città più dinamica e 

viva”, con queste parole un giovane consigliere al Comune di Trieste ha commentato 
sulla sua pagina Facebook, pochi giorni dopo Natale, il prolungamento dell’orario di 
apertura dell’Emeroteca di piazza Hortis. Dalla prossima primavera, infatti, lo spazio 
attiguo all’ex sede della Biblioteca Civica (ora in ristrutturazione) resterà aperta fino 
alle 23.30, dal lunedì al venerdì, grazie al Comune che, d’intesa con l’Università di 
Trieste, ha firmato la convenzione. 

Si tratta di un segnale importante per la collettività sia sul piano pratico che sul 
piano politico. Dal punto di vista effettivo, infatti, l’Emeroteca cittadina è un luogo 
molto apprezzato per la sua posizione strategica (si trova a due passi da piazza Unità) 
e per il servizio che offre: non solo dispone di diversi tavoli per lo studio – ivi incluse 
le prese per la corrente elettrica, per l’uso di pc propri – e di alcuni computer a dispo-
sizione dell’utenza, ma anche mette a disposizione giornalmente numerosi quotidiani e 
periodici, anche molto specializzati. Accedervi è immediato: non è necessaria alcuna 
tessera. Erano in molti, dunque, non solo giovani e studenti, ad auspicare da tempo 
questo passo, che permetterà di fatto una ancor maggiore fruibilità dei servizi.

Dal punto di vista politico si tratta di un segnale positivo, poiché ci si è adoperati 
a livello comunale, e proprio attraverso semplici cittadini che si sono messi a disposi-
zione della collettività, per raggiungere l’intesa con l’Università. La politica, dunque, 
serve la cittadinanza, è per questo che viene esercitata, è questa la sua funzione. È una 
risposta, certo di facile attuazione ma non scontata, al “no se pol” che troppe volte si 
sente sussurrare per le vie cittadine. È una promessa mantenuta del sindaco Cosolini, 
che l’aveva fatta al Consiglio degli Studenti ai primi di agosto (6 agosto, Studenti da 
Cosolini per una «città universitaria» http://ilpiccolo.gelocal.it/cronaca/2011/08/06/
news/studenti-da-cosolini-per-una-citta-universitaria-1.761978). è l’idea che la Trie-
ste di oggi vuole riscoprire il suo valore culturale e promuovere l’accesso al sapere e 
all’informazione per tutti, dando ai cittadini gli strumenti di conoscenza che permet-
tano loro di discutere, elaborare e partecipare, nell’ottica della costruzione di una 
moderna società in cui la formazione sia continua e permanente.

Non solo, l’apertura dell’Emeroteca nelle ore notturne può essere intesa anche 
come una risposta delle istituzioni agli episodi di vandalismo che, di tanto in tanto, si 
verificano in quella zona, frutto forse proprio della noia e dell’ignoranza.

Il prossimo passo che ci si attende è il ripristino del servizio di wi-fi (l’accessibilità 
a internet senza costi) in alcune zone centrali della città. … E chissà che non troviamo 
un altro “se pol” nell’uovo di Pasqua! 

Cecilia Sodomaco

Roma - Palazzo Chigi - sede del Governo Italiano

Il Presidente del Consiglio Mario Monti

La Fiducia e il Coraggio
La fiducia in noi stessi è il solido fondamento su cui possiamo costruire, 
con spirito di coesione, con senso dello stare insieme di fronte alle 
difficoltà, dello stare insieme nella comunità nazionale come nella 
famiglia. E allora apriamoci così al nuovo anno: facciamone una 
grande occasione, un grande banco di prova, per il cambiamento e il 
nuovo balzo in avanti di cui ha bisogno l’Italia!

Giorgio Napolitano
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Manifestazioni associative

Si è tenuto sabato 3 dicembre il tra-
dizionale pranzo dei capodistriani 
dell’“Aurora”, una delle due squadre 
di calcio di Capodistria di prima del-
la guerra (c’era anche la “Medusa”!). 
Infatti gli ex giocatori in esilio hanno 
mantenuto la bella consuetudine di 
ritrovarsi ogni anno il primo sabato 
di dicembre per una cena che negli 
ultimi anni, giocoforza, è diventata… 
pranzo.
Anche se il numero dei partecipanti 

Baloneri cavresani

Il 10 dicembre si è svolta nella sede 
dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne di via Belpoggio la riunione dei Vi-
signanesi per gli auguri natalizi. Viva e 
numerosa è stata la partecipazione degli 
esuli, ma una nota di rilievo è stata la 
presenza, per la prima volta, di parecchi 
“giovani” della seconda generazione, i 
cui genitori sono riusciti a renderli parte-
cipi della loro tragedia.
L’introduzione è stata effettuata da Vito 
Rusalem, simpatico amico di tutti, che 
con commozione ha elencato i compae-
sani che non ci sono più; poi ha parlato 
del vuoto incolmabile lasciato dal buono 
e sempre presente Bertino Buchich, no-
stro segretario per molti anni ed autore 
della storia di Visignano, ed infine ha 
ricordato con affetto il presidente dott. 
Angelo Turrin, che fino all’anno scorso 
era giunto da Genova, due mesi prima 
di morire, per fare il discorso di fine an-
no e porgere gli auguri natalizi a tutti i 
compaesani. La gentile consorte, dotto-
ressa Carla, che lo accompagnava sem-
pre, contenta di aver conosciuto il nostro 
mondo, recentemente si è espressa nei 
nostri riguardi in questo modo: “Sono 
felice di avervi conosciuti e di aver parte-
cipato alle vostre belle feste col mio An-
gelo, perché so di averlo fatto contento”. 

Comunità di Visignano d’Istria

Pranzo sociale dell’Aurora

Foto di gruppo per i visignanesi

Bando di concorso per gli anni 2012-2013
Borsa di Studio “Giuseppe Favrini”

di Euro 2.000,00, annuale e ripetibile per il corso di studi universitari  
successivi al triennio di base per il conseguimento  

della laurea specialistica

Per ricordare Giuseppe Favrini, esule, fondatore della Comunità degli italiani 
non più residenti a Lussinpiccolo, con sede a Trieste, attuario, dirigente d’a-
zienda, appassionato insegnante, profondamente legato alle sue radici isolane 
e agli Ideali di Patria,

la moglie Renata Fanin Favrini 
istituisce una borsa di studio a favore di uno studente universitario di-
scendente da una famiglia di esuli dalla Venezia Giulia, Isole Quarnerine 
e Dalmazia, appartenente a nucleo familiare associato alla Comunità di 
Lussinpiccolo o ad altra Comunità di esuli.

Possono fare domanda gli studenti che abbiano concluso con ottimo profitto il 
corso universitario triennale in una Università italiana e intendano proseguire 
gli studi. A parità di merito sarà data la preferenza a coloro che abbiano inte-
ressi per la cultura dei paesi d’origine.
L’ammontare della borsa verrà diviso in 2 rate semestrali uguali di € 1.000,00 
ciascuna. 
La concessione delle annualità successive alla prima saranno subordinate ai 
risultati conseguiti nei semestri precedenti.

Le domande devono pervenire entro il 29 febbraio 2012, indirizzate alla

Comunità di Lussinpiccolo, via Belpoggio 25,
cell. 3928591188, tel. 040305365,

e-mail r.favrini@alice.it o licia.giadrossi@alice.it

e corredate dai seguenti documenti:
–	 cittadinanza italiana
–	 appartenenza ad associazione di esuli
–	 fotocopia del libretto universitario o in alternativa, del diploma di laurea 

triennale
–	 fotocopia dell’iscrizione al IV anno di laurea.

La valutazione delle domande e dei candidati per l’attribuzione della borsa 
di studio sarà effettuata da una Commissione, il cui giudizio è inappellabile.
La composizione della Commissione è definita dal regolamento depositato 
presso la Comunità di Lussinpiccolo, Trieste, via Belpoggio 25.

Gli importi delle rate semestrali della Borsa di Studio saranno consegnate in 
occasione delle riunioni annuali della Comunità di Lussinpiccolo, nei mesi di 
marzo e di novembre. 

	 Il segretario generale
Trieste, 2 gennaio 2012	 Dr. Licia Giadrossi-Gloria

Comunità di Lussinpiccolo

Poi Vito Rusalem ha letto le riflessioni di 
Plinio Rigutto in occasione della morte 
di Turrin: “Quando si perde un proprio 
caro o un amico del cuore, non si deve 
piangere. Si deve piangere quando lo si 
dimentica, perché solo allora lo si è perso 
per sempre”.
Quest’anno dunque è stata fatta la secon-
da edizione del libro “Visignano d’Istria” 
del 1994 di Bertino Buchich. Ringrazia-
mo sentitamente il presidente Lorenzo 
Rovis che si è impegnato a realizzare il 
nostro sogno, dato che la prima edizione è 
andata completamente esaurita. Lo stesso 
presidente, poi, è voluto intervenire nella 
nostra riunione e ha elogiato la Comuni-
tà, sempre attiva e presente in sede, per-
sino citando ad uno ad uno i componenti 
del Consiglio. Ha raccomandato anche di 
non dimenticare il significativo desiderio 
di Angelo Turrin di essere sepolto nella 
sua terra natia. Notevole è l’impegno del 
Presidente per far inserire nei libri sco-
lastici la storia dell’esodo, in modo che 
le nuove generazioni non dimentichino e 
conoscano gli orrori e gli sbagli degli es-
seri umani. Parlandoci, ha esortato i pre-
senti anche a rendersi conto di quanto sia 
importante avere una sede, come punto 
di riferimento disponibile per ogni circo-
stanza, ed un giornale, sempre presente 

nelle nostre case, diretto dal fecondo ed 
instancabile Sergio Tomasi.
“Dulcis in fundo”, Rusalem ha presenta-
to la bella e cordiale dottoressa Antonel-
la Pocecco, figlia della nostra segretaria 
Maria Stella e docente all’Università di 
Udine, che si è offerta di presentare il li-
bro di Bertino Buchich. L’ha esaminato 
nei vari aspetti, interessanti e dettaglia-
ti nella parte storica, dove l’autore, con 
pazienza certosina, aveva ricavato i vari 
dati dai suoi testi e così ha fatto conosce-
re al lettore la formazione del paese natio 
che si allargava sempre più, incamerando 
le località vicine.
Con molta chiarezza e con un eloquio 
comprensibile a tutti ha rilevato l’amo-
re di Buchich per le tradizioni paesane, 
che dovrebbero essere lette e rilette e tra-
mandate di padre in figlio. La dottoressa 
ha citato alcuni aneddoti visignanesi che 
rivelano l’indole scherzosa e ridanciana 
dei paesani. Alcuni presenti si sono com-
mossi per lo stupore della visignanese 
esule a Roma, che voleva dialogare con 
i vicini che però non capivano il suo dia-
letto, che lei considerava italiano. Nell’e-
sposizione della Pocecco non potevano 
mancare i proverbi, saggezza del popolo, 
ormai un tesoro trasferito nel parlare co-
mune.
Tanti gli applausi tributati ai tre oratori!
Poi la festa si è svolta allegramente: con 
musiche dal vivo, con tante chiacchiere 
e convenevoli e completata con un ricer-
cato ed ottimo rinfresco, grazie all’im-
pegno di Nello Gasperini e della sempre 
attiva Evelina Pulin.
La signora Fortuna, assente per malattia, 
ha inviato le sue belle composizioni flo-
reali; non potevano mancare gli auguri 
di Giuliana Zelco che ha mandato delle 
tele, create dal marito, per arricchire la 
nostra lotteria e la presenza della moglie 
di Ovidio Bernes con i suoi originali doni 
natalizi. Un plauso particolare meritano 
le brave signore che hanno portato tanti 
dolci. Tra di esse sono state sorteggiate le 
tre che hanno ricevuto dei bei cesti, do-
nati dalla ditta Bosco, per interessamento 
di Walter Bernes. Una simpatica lotteria 
ha rallegrato la serata e coinvolto tutti i 
presenti ed a tarda sera si è conclusa la 
festa con gli auguri di un buon Natale e 
di un felice Anno Nuovo.

Mariella Olivieri Ongaro

In un messaggio indirizzato al Presidente della Camera dei Deputati, l’on. Lucio Toth, presidente dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia, ha espresso “i sentimenti di cordoglio degli Esuli Giuliano-Dalmati e dei loro discendenti per la morte di 
Mirko Tremaglia, una personalità che ha sempre difeso la nostra causa di Italiani dell’Adriatico Orientale”.
Il presidente ANVGD ha sottolineato come “per l’Italia e per tutti noi è stato un esempio unico di forza nelle avversità, di lealtà 
personale, di coerenza morale e di maturazione politica”.
“Ha restituito la Patria – continua Toth – a milioni di Italiani fuori dei confini della Repubblica e in questa visione fu tra i primi ad 
aprire la strada della riconciliazione non solo con i nostri fratelli rimasti in Istria, a Fiume e in Dalmazia, ma con i popoli sloveno e 
croato nello spirito di quei principi risorgimentali di fratellanza che quest’anno l’Italia ha celebrato nel 150° della sua unità”.
Il presidente della più rappresentativa associazione degli Esuli Giuliano-Dalmati ha poi voluto ricordare a Fini come Tremaglia 
abbia “dimostrato che si può essere fedeli ai propri ideali di italianità senza chiudersi alla comprensione e al rispetto degli altri”.

Roma, 30 dicembre 2011 	 Al Sottosegretario agli Affari Esteri 
	 On. Staffan de Mistura
	 Roma

Caro Sottosegretario, 

è con viva soddisfazione e con legittimo compiacimento che tutti noi, dalmati e giuliani, abbiamo salutato la Sua nomina a Sotto-
segretario del Governo presieduto dal Prof. Mario Monti. 

Pur consapevoli che il Suo incarico riguarderà questioni vitali per il nostro Paese di ben più vasto respiro, speriamo sinceramen-
te che la Sua presenza in un governo dal quale molto si attende la Nazione tutta rappresenti per noi Esuli un punto di riferimento. 

L’azione delle nostre associazioni del resto in questo momento storico è tesa soprattutto a recuperare il rapporto con i territori 
di origine, con le nostre comunità di Italiani che vi risiedono e con il mondo politico e culturale di Slovenia, Croazia e Montene-
gro secondo la linea tracciata dagli incontri del Nostro Presidente della Repubblica con i Presidenti sloveno e croato (Trieste 15 
luglio 2010; Pola, 3 settembre 2011) ai quali abbiamo dato un fattivo e decisivo contributo. 

In quest’opera il Suo consiglio e il Suo sostegno ci sarà di grande aiuto. 
Auguri vivissimi per il Nuovo Anno e nella speranza di incontrarci al più presto. 

Sen. Lucio Toth

(http://www.anvgd.it/notizie)

Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia

purtroppo è in diminuzione, il piacere 
di ritrovarsi è rimasto immutato ed è 
stato allargato ad altri cavresani che 
colgono l’occasione per incontrarsi e 
rinfrescare i ricordi della gioventù e 
della terra perduta.
Le immagini non rendono giustizia 
dell’atmosfera davvero gioiosa che 
vi si respirava (perché la disposizione 
della sala non consentiva una visione 
di insieme)!

Paolo Deponte

La nuova Voce Giuliana2 16 gennaio 2012



Lunedì 20 febbraio 2012 – “CARNEVALISSIMO DEI BAMBINI” .
Con inizio alle ore 15.30, nella sala maggiore dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, in via Belpoggio 29/1 si svolgerà il “Carnevalissimo dei 
bambini”. 
La festa sarà animata dalla Compagnia “Persemprefioi” con giochi, balli 
ed animazione. Non mancheranno allegria e divertimento.
Tutti i bambini sono invitati.

Il 6 dicembre 2011 il Prefetto di Trieste, 
Alessandro Giacchetti, ha consegnato al 
dott. Giorgio Tessarolo l’onorificenza di 
“Cavaliere al merito della Repubblica 
Italiana” attribuita dal Presidente della 
Repubblica per particolari benemerenze 
acquisite dal dott. Tessarolo nel corso 
della sua pluriennale attività professio-
nale di Direttore Centrale delle Relazio-
ni Internazionali e Comunitarie della Re-
gione Autonoma Friuli Venezia Giulia.
La consegna è avvenuta nel corso di una 
solenne cerimonia presso la Prefettura di 

Onorificenza

Cerimonia di consegna delle onorificenze. Il dott. Tessarolo è il primo a destra

Trieste alla presenza del Sindaco, del Vi-
ce Presidente della Provincia e dell’As-
sessore regionale all’Istruzione.
L’Associazione delle Comunità Istriane 
formula i più vivi complimenti e ralle-
gramenti per il prestigioso riconosci-
mento al dott. Giorgio Tessarolo (figlio 
del Dirigente dell’associato Circolo 
Buiese “Donato Ragosa”, Aurelio), ri-
cordando anche come lo stesso sia più 
volte intervenuto, in veste di relatore, 
nell’ambito di manifestazioni organizza-
te dall’Associazione stessa.

comunicazioni associative
“IL CONTRIBUTO DEI GIULIANO-DALMATI
ALLA STORIA E ALLA CULTURA NAZIONALE”
Seminario nazionale per docenti
22 e 23 febbraio 2012
Savoia Excelsior Palace Starhotel
Riva del Mandracchio 4, Trieste
Programma di massima

Mercoledì 22 febbraio

Savoia Excelsior Palace Starhotel
Registrazione partecipanti - Visita guidata storico-culturale di Trieste e dintorni

Inizio lavori
ore 17 registrazione dei convenuti e saluto delle Associazioni degli esuli istriani, fiumani e dalmati

Studiare la storia attraverso le fonti archivistiche, Grazia TATO’, direttore dell’Archivio di Stato di Trieste

ore 19 interruzione dei lavori
Cena – Antica Trattoria Suban

Giovedì 23 febbraio

Mattino:
ore 8.00-8.30 registrazione dei partecipanti
Saluto delle Autorità

L’Adriatico, mare che non divide ma unisce, Fulvio SALIMBENI, docente di Storia contemporanea Università 
di Udine 

La cultura giuliano-dalmata: un ponte europeo tra innovazione e tradizione, Roberto SPAZZALI docente pres-
so l’Istituto Regionale di Storia del Movimento di Liberazione nel FVG

Approfondimenti e domande
Pausa 
Letteratura, scienza, arte e sport sulle rive dell’Adriatico, Tavola Rotonda con la partecipazione di vari esperti

Una proposta del Touring Club Italiano, Leonardo DEVOTI, Responsabile Area Giovani Educazione e Scuola 
del Touring Club Italiano

Pausa pranzo in sede

Pomeriggio:
Premiazione dei vincitori del concorso nazionale “Aspetti del territorio geografico e storico dell’Adriatico 
orientale”
Illustrazione dei lavori premiati
Esperienze didattiche
Interventi vari
Approfondimenti e domande
Ore 17.30 Chiusura dei lavori e consegna attestati

Sono aperte le iscrizioni ai docenti sul sito del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca.

Associazione delle 
Comunità Istriane

Alla Camera dei Deputati l’on. Etto-
re Rosato ha presentato un’interro-
gazione formale, alla quale è richie-
sta una risposta scritta, sull’annoso 
problema della conservazione dei 
beni cimiteriali italiani nelle terre 
perdute. Così facendo puntualizza 
su una questione spinosa e plurien-
nale, alla quale ci si augura che chi 
di dovere presti la dovuta attenzione. 
Prima che sia troppo tardi.

Resoconti dell’Assemblea
Allegato B
Seduta n. 564 del 21/12/2011
AFFARI ESTERI
Interrogazione a risposta scritta:
ROSATO. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere - premesso che: 
nella relazione del gennaio 2009 
dell’Istituto regionale per la cultura 
istriano-fiumano-dalmata presenta-
ta nel corso del tavolo tra Governo 
e Associazione degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati presso la Presiden-
za del Consiglio dei ministri viene 
quantificato in 25 mila il numero del-
le tombe italiane nella parte dell’I-
stria di giurisdizione slovena, nella 
parte d’Istria di giurisdizione croata 
e nelle isole di Cherso e di Lussi-
no; nelle tombe italiane sono sepolti 
circa 100 mila defunti in quanto c’è 
un numero di sepolti superiore alla 

singola unita per ciascuna tomba, do-
vuto al fatto che solo alcune di queste 
erano in concessione perpetua anziché 
a termine: la cifra elevata tiene anche 
conto del fatto che un numero impre-
cisato di tombe è stato disperso du-
rante il periodo intercorso fra la pro-
mulgazione della legge jugoslava del 
1960 e la nuova legge croata del 1998; 
le tombe e le lapidi italiane rappre-
sentano un luogo di ricomposizione 
con la terra natia per le famiglie degli 
esuli e sono considerate un patrimo-
nio prezioso per le stesse; 
con la collaborazione delle direzio-
ni dei cimiteri le antiche steli delle 
tombe italiane sono state restaurate 
e conservate in appositi lapidari an-
che nell’ambito del progetto «Tutela 
e manutenzione del patrimonio mo-
numentale delle sepolture italiane 
nei cimiteri dell’Istria»; la tutela dei 
beni cimiteriali non si esaurisce con 
quella delle tombe in senso stretto, 
ma si estende anche ai monumenti ai 
caduti, alle vittime delle foibe e alle 
vittime delle fosse comuni; 
nel passato più recente, però, nella 
medesima relazione di cui sopra, so-
no state quantificate nel 22 per cen-
to le tombe o le lapidi italiane che 
sono state oggetto di cancellazione 
delle vecchie incisioni e sono un mi-
gliaio i sepolcri dismessi; un’analisi 
abbastanza aggiornata calcola in 12 

milioni di euro il fabbisogno per un 
programma esaustivo di tutela delle 
tombe presenti nei cimiteri istriani e 
dalmati; la carenza di mezzi finan-
ziari ha portato l’Istituto sopra cita-
to a fare delle scelte obbligate tra le 
maggiori urgenze; un nuovo allarme 
lanciato dalla comunità italiana di 
Fiume riguarda l’espropriazione le-
gale nel caso non vengano rinnovati 
i contratti di proprietà, poiché le fa-
miglie si sono estinte, cancellando 
la memoria storica che le lapidi pos-
sono rappresentare; ci sono segnali 
positivi da alcune amministrazioni 
dei cimiteri, come quelli di Pisino e 
Rovigno, dove sono conservate oltre 
150 antiche lapidi; in passato, un ri-
schio concreto di sparizione di que-
ste lapidi era stato corso in seguito 
all’iniziativa delle pompe funebri di 
vendere all’asta 150 tombe di vec-
chia data, per lo più italiane, consi-
derate mal ridotte e ingombranti; 
rispetto ad altre iniziative artistiche e 
culturali intese a tutelare la comunità ita-
liana sul territorio, il recupero delle se-
polture italiane è ad un livello inferiore -: 
se sia a conoscenza del rischio di 
veder scomparire le antiche lapidi e 
tombe italiane e quali iniziative di 
competenza intenda adottare al fine 
di tutelarne la presenza futura.

Alla Camera la richiesta sui beni cimiteriali in Istria
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Quello che affascina sono i portoni 
aperti, le facciate delle case: il pergo-
lato vivo, l’intonaco dai colori caldi, 
la vita che si immagina dentro il buco 
scuro della porta aperta, che neanche 
si nota. Se li hai visti una volta, te li 
ricordi, perché ti è venuta voglia di 

fermarti a sostare all’ombra, di en-
trare in quella cucina accogliente… 
perché ci sarà una cucina , dietro, con 
tanto di fogoler e panca intorno alla 
cappa, il ballatoio, la roba stesa ad 
asciugare, il rastrello e gli attrezzi, le 
botti, l’acciottolato davanti casa, l’ar-
chitrave sbrecciato… è poesia!

Loredana Riavini è nata a Trieste. 
Nel 1961 si è diplomata Maestra 
d’arte presso l’Istituto Statale d’arte 
per l’arredamento e la decorazio-
ne degli interni “Enrico Nordio” di 
Trieste. Nel 1963, nello stesso Istitu-
to, ha conseguito il Diploma di Ma-
gistero. Alla sua formazione hanno 
contribuito artisti di chiara fama tra 
i quali si possono ricordare Riccardo 
Bastianutto, Ugo Carà, Enzo Cogno, 
Ladislao De Gauss, Gianni Russian 
e Dino Predonzani.
Dal 1963 ha allestito numerose per-
sonali ed ha partecipato a mostre 
collettive in Italia ed all’estero con-
seguendo premi e riconoscimenti: 
Mostra internazionale a Montecarlo, 
Terme di Dobrna (Slovenia), Grisi-
gnana (Istria-Croazia), Salò (Lago 
di Garda), Pordenone, Vicenza, Ae-
roporto Friuli Venezia Giulia di Ron-
chi, Sydney (Australia) e Trieste.
Hanno scritto della sua opera i cri-
tici: Marianna Accerboni, Milko 
Bambic, Sergio Brossi, Claudio H. 
Martelli, Carlo Milic, Sergio Molesi, 
Giulio Montenero e M. C. Vilardo.
L’ultima esposizione in ordine di 
tempo ha riempito le sale della Gal-
leria Rettori Tribbio di piazza Vec-
chia a Trieste, lo scorso novembre.

Arte & Cultura

L’andròn spusàva de acido, celuloide e 
pipì de gatto, se podèva dir che, par ri-
cordarse i giorni più bei, nò se podèva 
seglier un posto meio. La botega gavèva 
davanti l’entrata ‘na finestra e, tacàde sui 
veri, fotografie de sposi, fiòi coi bisòni e 
veci cò la pipa. Drento ghe iera ‘na scàn-
sia piena de sfasse de legno, album par 
fotografie, rulini, ociài e un paro de pitèri 
coi fiori finti. El fotografo iera sempre 
vestì co ‘na palandrana lunga e nera che 
al metèva sogessiòn al solo vardarlo e tì, 
come un mamaluco che gavessi bevù ‘na 
cichera de aqua col sùcaro, te scomincia-
vi a sudar. “Sentete là”. 
Tremando come ‹na foia de figo, te se cu-
ciàvi sòra un scagneto messo davanti un 
telòn co un panorama ma, se te volevi, el 
telon podeva esser cò le palme, col mar 
e vaporeti, oppùr cò un paro de pilastri 
o, par i più sensibili, un paesaggio de 

campàgna e sie pìegore. “Fermo cussì”. 
L’artista cò ste parole al te sbatèva tal mu-
so un paro de farài de sacalèva e, ficàndo 
la testa drento un machinario (vesti anca 
lù de ‘na traversa nera) al diseva:”Varda 
l’uselèto”. Tì, come un mona, te varda-
vi par duto ma usèi no te vedevi. Click: 
“Fatto, torna domàn a ciorla”. 
L’indomàn, quando te andavi a ciòr la fo-
tografia, te podevi vede 
el tò muso stampà sora un cartonsin zalo 
e,meraviglia, 
te vedevi un che nò te conoscevi ma chel 
fotografo insistèva 
nel dirte che te ieri ti. “Diese lire”. Que-
la saria stada la fotografia che te gavèssi 
mostrà ala morosa e ela, la se sàrìa ba-
gnàda dal ride vedendo un mamalucco. 
Forsi xe stà par colpa dela camara scura 
che te sòn ancora de sposàr.

Mestieri d’altri tempi   di Walter Pohlen

Quela iera la botega del Tempo e là drento, 
un omo vestì co ‘na traversa bianca 
e un canocial
tal’òcio, a ficava drento a dele pansette tonde,
un paro de pinzete incominciando 
a cavar vidine, 
sustine e bilancieri. 
Amutolide, le lancete iera ferme de paura
e i numareti del quadrante vardava l’omo 
pregando de far presto. 
Tacai sui muri, orologi a cucù, pendoli, 
barometri e clessidre i pareva scongiurar
che duto andassi ben. 
L’omo in bianco lavorava sudando, 
ma le man iera ferme, 
e sto traficar su roba picia 
mostrava la su’ destressa. 
‘Na giradina de sfere, ‘na carigadina de susta, 
‘na sentida de rècie e come par miracolo,
un cuorisin tornava a viver batendo pian. 
El Tempo, fermà par calche attimo, 
s’cominciava a ‘ndar via 
contando minuti, ore, giorni, anni. 
Par sempre. 

Loredana Riavini, 
acrilici su tela (da catalogo)

I PLANTIGRADI
   Nora raggiunse la riva del lago e si 
lasciò andare sull’erba tenera.
Rimase a lungo silenziosa e rapita a 
contemplare il tramonto che trasfor-
mava cielo e acqua in un universo 
scintillante di luce. Rimase là, a fis-
sare la volta celeste animata da de-
cine di battiti d’ala di uccelli che si 
levavano in ampi cerchi nell’azzur-
rità del cielo, finché non cominciò a 
calare la sera.
   Alla luce del crepuscolo che sta-
va quietamente spegnendosi si avviò 
verso casa. Nel momento in cui in-
filò la chiave nella toppa un fruscio 
alle sue spalle la fece sobbalzare, si 
volse. Con lo sguardo frugò fra gli 
arbusti e lungo la stradina che aveva 
percorso, ma non vide nulla. Quando 
aprì la porta, un altro fruscio ruppe 
il silenzio. Dietro il tronco d’un fac-
cio vide due occhi luccicanti, ma non 
riuscì a capire a chi appartenessero.
   Un attimo dopo, fra il frascame che 
cresceva attorno al lago qualcosa si 
mosse, senza fare rumore. Poi ogni 
cosa fu avvolta dall’oscurità.
   -Chissà che bestia era… - fece Nora 
fra sé entrando in casa.
   Il mattino seguente, sull’altra spon-
da del lago, dove c’era un masso con 
sopra un abete con alcune radici al-
lo scoperto aggrovigliate attorno ad 
esso come per impedirgli di rotolare 
nell’acqua, Nora vide un orso.
   Impietrita rimase a guardarlo grat-
tarsi la schiena contro l’albero: dal-
la scioltezza dei movimenti e per la 
mole dell’animale dedusse che dove-
va trattarsi di una bestia giovane.
   -Se è un cucciolotto, dov’è la ma-
dre?- si chiese allarmata.

   Dopo poco, una sagoma scura fece 
oscillare la sterpaglia e si erse sulle 
zampe posteriori sopra il masso: l’e-
norme orso lanciò un urlo possente, 
prima di sdraiarsi a terra, subito imi-
tato da quello più giovane che gli si 
stese accanto.
   Nora sentì un brivido salirle lungo 
la schiena, cominciando dai piedi. 
Mai prima si era visto un plantigrado 
da quelle parti. Da dove sono venuti? 
Cominciò a chiedersi al colmo dello 
spavento.
Quando pensò che i bestioni, veden-
dola, potevano assalirla, un altro bri-
vido le serpeggiò lungo la schiena. 
Si girò di scatto e, muovendosi come 
avesse le ginocchia molli, cammi-
nando sull’erba per non fare rumo-
re, fece ritorno a casa. Mentre stava 
infilando la chiave nella toppa, con 
la coda dell’occhio vide muoversi 
i rametti d’un cespuglio e apparire 
fra il fogliame la canna di un fucile. 
Quando apparve anche un’altra can-
na, nell’aria sibilò un “pam-pam”.
   - I bracconieri!...- si stupì Nora.
   Un attimo dopo due guardie fore-
stali erano già sul posto.
   - Adesso scatteranno le manette! 
- disse Nora fra sé. Ma si sbagliava.
   Non erano bracconieri! I due uo-
mini avevano sparato siringhe ane-
stetizzanti. E, adesso, assieme alle 
guardie forestali, andavano a vedere 
se la narcosi aveva fatto il suo effet-
to. Avanzavano con cautela. Senza 
fare rumore. Arrivati a pochi passi 
dal masso, l’orso più grande si riz-
zò in piedi. Annaspò con le zampe 
anteriori nell’aria urlando un “grau” 
che finì come garrottato e  ripiombò 

di nuovo a terra. Per qualche attimo 
fece frusciare l’erba attorno al suo 
corpo a suon di colpi di zampa, poi 
rimase fermo, come l’altro orso steso 
sul masso, a pochi metri di distanza 
da lui.
   - Ѐ fatta! - esclamò una guardia fo-
restale.
   - Sì, ma questo qui, ha ancora l’oc-
chio vivo! - gli rispose l’uomo, chi-
nandosi sul bestione con la siringa in 
mano. Dopo aver fatto l’iniezione, 
puntualizzò – L’ho fatta per sicurez-
za. Durante il trasporto ‘sto qua po-
trebbe anche farti una carezza con gli 
unghioni. -
   Il giorno seguente Nora seppe che 
i plantigradi, passando oltre due con-
fini per arrivare fino a lì, erano già 
stati riportati in Croazia, a Goli Otok, 
nella loro terra natia.
   Tirò un sospiro di sollievo, quando 
glielo comunicarono.
   - Bestioni unghiuti, addio! - disse 
in cuor suo - La vostra avventura si 
è conclusa nel migliore dei modi… 
spero di non rivedervi mai più! -. 

Nada Orsini Deganutti

Loredana Riavini:  
facciate istriane

Dala finestrela che dava in strada 
vigniva fora odor de corame e siole vecie. 
Un continuo pestar de marteleto 
diseva che calchidun iera drio a lavorar. 
Drento la botega, più che altro un busigàtolo, 
ghe iera do scafài stracolmi de scarpe 
scalcagnade, trombini de pescadori 
e stivai de campagnoi. 
In centro de ’sta posto tronegiava un banchetin 
incasinà de sùbie, spago, colla, corame,
tochi de pelle scolorida e un scagneto. 
Sentà de sora ’sto scagneto stava lu, 
el caleghèr, 
co’ in man ’na scarpa e in boca sie ciodini.
’Na picia lampadina, schermada col cartòn,
picolava zo dal travo, inciarindo el postisin 
de luce zala e, come par magia, 
quel picio busigàtolo 
devantava un quadro del presepio. 

CalegherLa botega del tempoL’omo dela càmara scura

Retro di foto d’epoca (arch. AV)

La nuova Voce Giuliana4 16 gennaio 2012



La Dalmazia, terra di confine e di 
incontro tra popoli e culture diver-
se, è stata oggetto di notevoli eventi 
drammatici che hanno cambiato, tra 
l’Ottocento ed il Novecento, l’imma-
gine e l’essenza di questo territorio, 
con cambi di sovranità e spostamenti 
delle linee di confine che hanno pro-
vocato traumi e lacerazioni in buona 
parte della popolazione interessata. 
Sarebbe tuttavia sbagliato ridurre la 
storia di queste regioni ai soli perio-
di, momenti e fatti di tensione, per-
ché l’insieme delle relazioni umane, 
commerciali, sociali e culturali ha 
storicamente prodotto anche lunghi 
periodi di convivenza e reciproco ri-
spetto tra le varie etnie in una terra da 
sempre plurilingue.
I nomi delle città di Zara, Spalato, 
Sebenico, Traù, Ragusa, Cattaro o 
delle tante isole adiacenti alla co-
sta dalmate sono ben note a tutti gli 
appassionati e studiosi della storia e 
anche della geografia di questa regio-
ne, ma i fatti che vi sono avvenuti nel 
corso soprattutto della prima metà 
del Novecento lo sono molto meno. 
Questo lavoro, nella sua brevità, non 
pretende affatto di affrontare né la 
complessa storia della Dalmazia ne-
gli ultimi due secoli, per la quale si 
rimanda ad opere di ben altra mole e 

Il sogno italiano dell’Adriatico Orientale

150° dell’Unità: il sogno italiano 
dell’Adriatico orientale: questo il ti-
tolo del convegno svoltosi venerdì 16 
dicembre al teatro «Miela» di Trieste 
su iniziativa di Carmen Palazzolo 
Debianchi e sotto l’egida dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane. Tale 
momento di riflessione si è inserito 
nel più ampio contesto di In mezzo al 
mare si mise a nuotar… Rassegna di 
spettacoli, libri e parole, che da gio-
vedì 15 a domenica 18 dicembre ha 
fuso in un’unica manifestazione La 
Bancarella - Anteprima, organizzata 
dal CDM, e la XXIII edizione del Fe-
stival di musica e teatro La Sera del dì 
di festa, organizzata dal Circolo cul-
turale «Jacques Maritain». Alla quat-
tro giorni hanno partecipato, ognuno 
con un suo programma autogestito, 
l’Associazione delle Comunità Istria-
ne, il Circolo «Istria», l’ANVGD e i 
Liberi Comuni di Pola e Fiume in Esi-
lio. Ha inoltre aderito l’Associazione 
Dalmati Italiani nel Mondo - Libero 
Comune di Zara in Esilio.
La mattina di venerdì, in apertura 
di convegno, il presidente dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane 
Lorenzo Rovis, salutando i presenti, 
si è rammaricato per la scarsa pre-
senza di pubblico, dovuta a disguidi 
organizzativi, allo sciopero dei mezzi 
pubblici e alla preferenza degli esuli 
per manifestazioni più conviviali. Ha 
comunque affermato che si dovrebbe 
parlare di 150° anniversario non del-
l’«Unità d’Italia», bensì dello Stato 
italiano.
Carmen Palazzolo Debianchi, del di-
rettivo dello stesso sodalizio, ha spie-
gato che il convegno nasceva dall’esi-
genza di realizzare a Trieste qualcosa 
sul 150° dal punto di vista istriano-
fiumano-dalmata per colmare così 
una lacuna. La scelta dei temi delle 
relazioni è stata il frutto di una sua 
idea, sottoposta prima alla Commis-
sione Cultura dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e poi ad un gruppo 
informale di confronto cui partecipa 
la stessa Palazzolo.
A moderare il convegno è stato Gior-
gio Tessarolo, buiese d’origine, già 
direttore generale dell’Ufficio Rap-
porti transfrontalieri della Regione 
Friuli - Venezia Giulia.
Stelio Spadaro, esule da Isola, docen-
te di storia e filosofia in quiescenza, 
già assessore provinciale nonché se-
gretario provinciale del PDS-DS, ha 
lamentato come secondo troppi trie-
stini l’Istria sia una realtà separata che 
non li riguarda. Invece il Trattato di 
pace disintegrò, alterandola, un’intera 
regione: la Venezia Giulia. La storia 
istriana fa parte di quella giuliana e 
di quella nazionale. Perciò l’identità 
istro-veneta non può esser vista in 
chiave folcloristica. L’Italia ufficia-
le era interessata solo a Trieste e per 
questo dopo la Seconda guerra mon-
diale fu disposta a perdere l’Istria, 
che non considerava sufficientemente 
italiana. Eppure da Grado alle Bocche 
di Cattaro per secoli l’italianità fu un 
fatto culturale, una scelta personale, 
non un obbligo di derivazione bio-
logica come tuttora vorrebbero certi 
nazionalisti sloveni alla Boris Pahor. 
Gli italiani dell’Adriatico orienta-
le dimostrarono sia nella cultura sia 
nella politica di essere più avanti del 
resto d’Italia.
Lo storico, scrittore e giornalista trie-
stino Roberto Spazzali ha evidenzia-
to che, nella seconda metà dell’800, 
il “processo di nazionalizzazione 
delle masse” e dunque il risveglio 
della coscienza nazionale giunsero a 
maturazione in Istria ben prima che 
a Trieste, dove esisteva anche una 
componente austriacante lealista. La 
Dieta del Nessuno, conseguenza in 

Relatori al convegno Il sogno italiano dell’Adriatico orientale

Campanile del duomo di Lussingrande 
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Istria della nascita del Regno d’Italia, 
sarebbe da interpretarsi non in termi-
ni secessionisti, ma di autodifesa del-
la classe dirigente liberal-nazionale. 
La rinuncia di questa a rappresentare 
l’Istria a Vienna fu un errore perché 
suscitò il disinteresse del Governo per 
quella Provincia, con la conseguente 
perdita del treno della modernità e 
l’emigrazione di tanti istriani verso 
Trieste e Fiume. Del resto la politica 
dei liberal-nazionali giuliani fu equi-
voca, tant’è che i socialisti li accusa-
rono di assumere volentieri immigrati 
slavi come manodopera a basso costo. 
L’ignoranza degli italiani “regnicoli” 
riguardo alla Venezia Giulia si con-
fermò nel 1944-46, quando anche 
gli antifascisti democratici ritennero 
il confine di Rapallo includente terre 
non italofone. Non bastò a convincer-
li nemmeno il fatto che i promotori 
dei vari CLN triestini fossero tutti di 
origine istriana.
Kristjan Knez, giovane giornalista, 
saggista e presidente della Società di 
Studi Storici e Geografici di Pirano, 
ha affermato che fino a poco tempo 
fa la storia della Dieta provinciale 

istriana era stata snobbata perché da-
va un’immagine della penisola che 
non piaceva a nessuna delle tre com-
ponenti nazionali: italiana, croata e 
slovena. La Dieta diede una spinta 
alla modernizzazione in diversi set-
tori malgrado l’indifferenza del Go-
verno centrale: dalla scuola alla sani-
tà, dai lavori pubblici alle bonifiche, 
dall’agricoltura ai rimboschimenti, 
dai trasporti al turismo. Le sedute si 
tennero a Parenzo (sede permanente 
della Giunta) fino al 1897, a Pola nel 
gennaio-febbraio 1898, a Capodistria 
dall’aprile 1899 al luglio 1902, nuo-
vamente a Pola tra il dicembre 1902 
e il novembre 1903, e infine ancora 
a Capodistria fra il settembre 1904 e 
l’ottobre 1910. L’ultima seduta, quel-
la del 18 ottobre 1910, dopo le pole-
miche sulla copertura del disavanzo 
della Prima Esposizione Istriana ap-
pena svoltasi a Capodistria, si inter-
ruppe per l’intransigente contrarietà 
della maggioranza liberal-nazionale 

all’uso ufficiale delle lingue croata e 
slovena. Ne derivò una dura reazione 
dei deputati slavi, che abbandonarono 
definitivamente i lavori.
Chiara Vigini, insegnante, dirigente 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane e giornalista, ha menzionato 
gli 85 volontari giuliano-dalmati delle 
campagne garibaldine, di cui 69 trie-
stini, 13 istriani e 3 dalmati, e i 2.008 
della Grande guerra, di cui 1.001 
triestini, 390 istriani, 309 goriziani, 
209 fiumani e 99 dalmati. Fra que-
sti ultimi, appartenenti a varie classi 
sociali e d’età, i più numerosi erano 
gli studenti del 1894-96, il più vec-
chio Eugenio de Rota, classe 1853, 
di Capodistria. I 14 volontari di Uma-
go erano in media più anziani dei 14 
di Buie. La relatrice, tramite alcune 
diapositive, ha ricordato anche i suoi 
avi Bortolo e Angelo Vigini, France-
sco Rismondo, Giovanni Streinz Se-
reni, Angelo Della Santa e Carmelo 
Forcich. Fra le donne patriote, Elisa 
Tagliapietra Cambon, Caterina Cro-
atto Caprin, Matilde Ferluga Fentler, 
Elvira Dudovich e Giulia de Giuliani 
Manfredi.

Bruno Crevato Selvaggi, editore e 
saggista di origini istriane, è interve-
nuto dal pubblico ricordando i fuo-
riusciti del 1914. Nell’ottobre alcuni 
di costoro tentarono di provocare un 
incidente di frontiera a Cormons.
Ezio Giuricin, giornalista di TV Ca-
podistria e studioso, ha sostenuto che, 
se la storia dell’Adriatico orientale 
non è stata completamente stravolta, il 
merito va anche al Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, che ha cercato 
di rimediare alle storture ideologico-
nazionalistiche sia in epoca jugoslava 
sia dopo, ottenendo la considerazione 
degli stessi storici slavi. La minoran-
za italiana in Croazia e Slovenia sta 
dando un grande contributo affinché 
si riconoscano le diverse identità cul-
turali e civili dell’Adriatico orientale 
e se ne abbia una visione complessiva 
e pluralistica.

Paolo Radivo

(fine prima parte)

Mosaico dalmata
Storie di dalmati italiani

spessore, né il contesto storico in cui 
tali vicende andrebbero inserite, ma si 
limita a presentare un insieme di te-
stimonianze che vorrebbe poter con-
tribuire, sebbene in piccola parte, alla 
ricostruzione di quel grande mosaico 
che è la storia della componente dal-
mata italiana nel periodo considerato.
Guido RUMICI, Mosaico dalmata. 
Storie di dalmati italiani, ANVGD 
Comitato provinciale di Gorizia, 
2011, pp. 312.
Il volume verrà presentato in antepri-
ma a Gorizia il 27 febbraio p.v.

La Cappelletta di Lussingrande (foto Corrado Ballarin)

GUIDO RUMICI, docente e scrit-
tore gradese (1959) con nonno albo-
nese, ha pubblicato numerosi libri e 
saggi sulla storia della Venezia Giulia 
e della Dalmazia, sull’esodo e sulle 
foibe. Nel 2001 è uscito con Mursia 
“Fratelli d’Istria” con cui ha delinea-
to la storia, la situazione e le prospet-
tive degli Italiani dell’Istria, di Fiume 
e della Dalmazia dal 1945 ad oggi. 
Nel 2002, sempre con Mursia, ha 
pubblicato “Infoibati. I nomi, i luo-
ghi, i testimoni, i documenti” con cui 
ha ricostruito l’intera vicenda degli 
eccidi avvenuti sul confine orientale 
d’Italia durante il secondo conflitto 
mondiale e nel dopoguerra, alla luce 

anche di numerosi documenti, spesso 
inediti, di fonte jugoslava, inglese ed 
italiana.
Nel 2005 è uscito il volume “Un pae-
se nella bufera: Pedena 1943/1948”, 
lavoro dedicato al periodo dell’occu-
pazione tedesca e del dopoguerra in 
una località dell’Istria interna. Nel 
2006 ha pubblicato “Storie di depor-
tazione”, raccolta di testimonianze di 
persone sopravvissute alle carceri ju-
goslave. Nel 2008 ha dato alle stam-
pe, assieme ad Olinto Mileta, il primo 
volume della collana di testimonian-
ze “Chiudere il cerchio” dedicato al 
periodo 1900-1940 e nel 2010 il se-
condo volume dedicato al periodo del 
secondo conflitto mondiale.
Nel 2009 è uscito il manuale “Istria, 
Quarnero, Dalmazia” assieme a Ro-
berto Spazzali e Marco Cuzzi de-
stinato al mondo della scuola e in 
particolare agli allievi delle scuole 
superiori. Nel 2010 ha pubblicato la 
monografia “Parenzo nei ricordi”.
Ha vinto nel 1998 il Premio Car-
bonetti con lo scritto “L’Istria cin-
quant’anni dopo il grande esodo” e 
nel 2001 il Premio Tanzella con “La 
Scuola Italiana in Istria”. Ѐ autore 
inoltre di mostre fotografiche, catalo-
ghi, dvd e pubblicazioni sui temi del 
confine orientale e del Giorno del Ri-
cordo, tra cui la dispensa “Istria, Fiu-
me e Dalmazia. Profilo storico” per 
il Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca.

Relatori al convegno Il sogno italiano dell’Adriatico orientale
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Al giorno d’oggi è diffi cilissimo parlare di sport, di vero sport, quello 
fatto di sudore e sacrifi ci, dove si vince e si perde, dove il risultato fi nale è 
frutto di concentrazione, allenamento e talento. È diffi cilissimo. Sui gior-
nali sportivi si legge molto di tribunali, di calcio scommesse, di tribunali 
fallimentari (Triestina), di violenza.
Ultima notizia da Eboli (Salerno). La società è in periodo diffi cile, in 
città si parla di partite truccate o vendute e si sa come sono le voci, hanno 
sempre qualcosa di vero e sicuro qualcuno ci crede. Domenica l’Ebolita-
na (Seconda divisione, serie C2 tanto per intenderci) perde 6 a 1 in casa 
contro il Gavvorano.
Il giorno successivo una ventina di ultras entrano nella sede della società 
con spranghe e bastoni e iniziano a distruggere tutto quello che incontra-
no. Malauguratamente c’è una riunione dello staff tecnico con la squadra. 
Vengono malmenati giocatori e staff che sono costretti a barricarsi, nel 
vero senso della parola, in uno spogliatoio, mentre materiali della società 
e dei giocatori stessi vengono distrutti. E ancora, a Oppido Lucano (Po-
tenza) un giocatore del Cristofaro (Serie D) colpisce con un pugno un 
giornalista sportivo che la settimana prima aveva giudicato la sua gara 
pessima e aveva valutato la sua prestazione da 4,5.
Cristiano Doni, capitano e bandiera dell’Atalanta, confessa di essere l’i-
deatore di un sistema messo in atto da giocatori-scommettitori che pun-
tavano su gare da loro stessi giocate e infl uenzavano la partita. Quando 
è uscita la notizia, una levata di scudi inverosimile. L’Atalanta a negare 
tutto, i tifosi a riunirsi davanti a questura e tribunale per difendere il loro 
capitano urlando che era tutta una vendetta dei “poteri forti” per colpire la 
tifoseria, la maggiore di pensiero anarchico in Europa e sempre al centro 
di scontri con altre tifoserie o polizia, Doni stesso che si dice estraneo. Tre 
mesi dopo la confessione? E tutti i tifosi che hanno chiesto permesso da 
lavoro per manifestare in tuo favore? E tutti i dirigenti che hanno messo 
la faccia per difenderti?
Cosa unisce tutti questi ultimi avvenimenti? Ciò che ha reso lo sport un 
business e lo ha lordato: i soldi. Per soldi vai a vendere una partita di C2, 
per soldi scommetti contro la squadra di cui sei capitano, per la carriera, e 
quindi per più soldi, colpisci un giornalista che ti ha assegnato un votac-
cio la gara prima mettendoti in cattiva luce.
I soldi.
Non si vuole fare del moralismo, ma c’è un messaggio che deve passare 
e scavare nella mentalità della gente, di chi pratica sport, di chi lo segue 
da vicino, di chi lo segue poco o nulla: lo sport è una passione, è un inna-
moramento tra una persona e un’attività. Tutti questi soldi sono come un 
amante che mette in discussione tutto: chi sceglierà la persona, lo sport o 
i soldi? Uno spera che l’amore con la persona amata sarà per sempre, ma 
come si fa a rimanere ancora appassionati se uno ti tradisce? Come può 
la gente, e soprattutto i giovani e i bambini che si avvicinano allo sport, 
rimanere innamorati di una menzogna? Si comprano le magliette dei gio-
catori e dopo una stagione sono già da un’altra parte, seguono la propria 
squadra del cuore, magari in trasferta, in uno stadio senza copertura e 
sotto la pioggia e la partita o la gara è truccata? Un tempo vinceva chi era 
più bravo o più dotato, ora si constata amaramente, in molti sport vince 
chi ha più soldi o chi si dopa di più o chi è più furbo.
Tutto questo deve cambiare, per il bene dello sport e di chi lo pratica 
e lo segue. Franco Battiato nel ritornello della canzone “Povera Patria” 
ripeteva “cambierà, forse cambierà, vedrai che cambierà…” proveremo a 
credergli anche quest’anno.

Paolo Conti

Gentile sig.ra Mariuccia,
scusandomi per il grande ritardo con cui rispondo alla Sua cortese 
lettera, per ringraziarLa delle attestazioni di affetto espresse nei miei 
confronti ricambio gli auguri più sentiti per l’anno nuovo ed auspico 
serenità e salute per tutti noi, dandoLe la ricevuta dell’adesione al gior-
nale che ci ha inviato, con tanti ringraziamenti da parte di tutta la mia 
redazione.
Grazie, mamma Uccia, per la Sua sensibilità.

sergio toMasi

Olinto Parma si è spento serena-
mente la vigilia di Natale. Nato nel 
1926 a Isola d’Istria, negli anni 
Quaranta Segretario generale dei 
Gruppi Istriani della Lega Nazio-
nale, membro del Comitato Inter-
zonale Istriano che si trasformò in 
Movimento Istriano della DC dopo 
il Memorandum del 1954, approdato 
alla Famiglia Ausilium di don Mar-
zari nel 1946 dopo aver svolto atti-
vità di resistenza anti slava, passò 
dalla gavetta agli uffi ci dell’Acegat e 
fu per parecchi anni presidente del-
le Cooperative Operaie di Trieste e 
dell’Istria.

In tutte le domeniche della mia prima 
infanzia, quando si era sempre fuori 
con “la compagnia” (un gruppo di 
giovani famigliole istro-triestine con 
bambini da zero a sei anni e poi via 
crescendo, per tutti gli anni sessanta 
e settanta), sàntolo Olinto era l’anel-
lo di congiunzione fra il mio mondo 
bambino e il mondo adulto, forse per 
la sua statura, non imponente – dicia-
mo così – e per il ciuffo ribelle, ma 
anche, credo, perché con i bambini si 
divertiva un sacco, e loro con lui: gio-
cava a darsela, a sesa-color (chissà se 
lo sanno legger giusto, i posteri, con 
le “s” di “cosa”…), catturava le ca-
vallette… e chi se non lui insegnava 
a giocare a cotecio? E poi si andava 
al mare, a Salvore, a Punta Sottile, e 
là o imparavi a nuotare, o per lo me-
no dovevi fare “il morto”. A me, pau-
rosissima dell’acqua salata, questa 
faccenda di imitare i morti nel mare 
non mi piaceva proprio, mi suonava 
presagio di sventura, ma con somma 
pazienza lui mi convinceva a disten-
dermi sul mare liscio, tra gli schizzi 
degli amichetti impavidi e chiassosi, 
e mi teneva su la testa, che l’acqua 
nelle orecchie non mi spaventasse. 
Per imparare proprio a nuotare, con 
tutti i crismi, mi ci è voluto Aldo 
Mattei, che si buttava in acqua per 
me in piscina, ma che valesse la pena 
di imparare, me l’ha instillato sànto-
lo Olinto, che col mare doveva avere 
un rapporto privilegiato, questo si 
sapeva, perché in poca terraferma e 
tanto mare era nato: a Isola… senza 
bunìgolo, naturalmente!
Solo non mi piaceva quando, inter-
mezzo delle passeggiate invernali 
domenicali su qualche altura carsica, 
ci si fi ccava, col naso e le guance in-
duriti dall’aria frizzante, in qualche 
osteria e, fosse un piatto di gnocchi 
o una frizada di patatine, bisogna-
va “magnar duto!”. Io ero di pasto 
piccolissimo e poi ero anche schiz-
zignosa e quindi, quando lo vedevo 
arrivare da controllore dei piatti al 
tavolo dei bambini, con le labbra già 
pronte a sentenziare la sua massima, 
scappavo da mia madre, non prima 
che zio Sergio, intercettando la mia 
fuga strategica, mi occhieggiasse col 
suo rassicurante: “No sforzarse!”.
E i fi lmini? Mamma mia! Qualche 
volta rivederli nel soggiorno dei 
Parma era un’ossessione, perché si 
aveva voglia di schiamazzare e muo-
versi, e invece c’era da stare fermi e 
buoni per un po’ a commentare cose 
già viste, ma era nulla al confronto 
delle manie di feticismo di certi ge-
nitori moderni: i suoi servivano a 
documentare persone – personcine: 
i bambini suoi e della “compagnia” 
– avvenimenti, luoghi e li teneva in 
ordine perfetto. Credo che le sue doti 
maggiori, per quanto l’ho conosciuto 
io, siano state la costanza, la pazien-
za e la precisione. Avrà lasciato così 
il suo archivio video che, ho saputo, 
ha trasformato nel corso degli anni, 

La risposta ai lettoriLa risposta ai lettori

bombe; e nelle angherie sofferte da 
un’intera famiglia – come migliaia 
di altre – mi sono spiegata malanni 
e manie.
Quando io avevo i fi gli piccoli pic-
coli e stavo a Grado spesso e volen-
tieri – complice un generoso amico 
di mio marito che per diversi anni ci 
concesse l’uso del suo appartamento 
nei mesi da Pasqua ai Morti, esclu-
si luglio e agosto, quando lo affi tta-
va – mi vedevo frequentemente con 
sàntolo Olinto e sàntola Nelda, che 
avevano ottenuto, soldin su soldin, 
un appartamentino a Città giardino, 
a un solo isolato da dove abitavamo 
noi. Così il rapporto con i sàntoli non 
si è mai interrotto, come è stato inve-
ce con altre famiglie de ”la compa-
gnia”, e così anche i miei fi gli hanno 
cara memoria di loro. “Santololinto”, 
la mia secondogenita credeva che si 
chiamasse, nella sua prima infanzia, 
e ricorda adesso il momento in cui 
si è resa conto che non era tutto un 
nome proprio e che i “sàntoli” pote-
vano essere anche altri, oltre a lui…! 
E sàntolo Olinto giocava anche con 
i miei piccoli, sulla spiaggia – e non 
sugli scogli istriani come con noi – e 
li familiarizzava con l’acqua.
Anche con i miei fi gli un po’ più 
grandicelli e autonomi andavo nell’I-
sola d’oro, nelle poche soste che la 
mia passione per l’IRCI e l’Istria mi 
concedeva a favore del sole-mare-
spiaggia-ultimi giorni di vacanza. 
Mi distendevo sulla sdraio accanto ai 
sàntoli e sospiravo: “Che pacchia!!!”. 
Si percepiva allora tutto l’affetto che 
sàntolo Olinto aveva per me e la sua 
soddisfazione per il mio riposo, lui 
che mi vedeva galoppare in uffi cio e 
mi riteneva – chissà – al mio posto 
anche là, a fare la sariandola sotto gli 
ultimi raggi infuocati della stagione.
Non ho idea di dove abitasse sàntolo 
Olinto, nella sua Isola d’Istria, non 
ho memoria di esser mai stata lì né 
con “la compagnia” né con i Parma, 
ma – che sarà mai? genius loci? – co-
me altre volte, per altre persone, per 
altri avvenimenti, soltanto il girova-
gare da sola, per Isola in questo caso, 
nel silenzio alla ricerca delle chie-
sette o nell’attesa di una conferenza, 
sorseggiando un “capo” al Caffè Alle 
Porte  e girellando per le calli e sotto 
i volti mi ha rivelato un aspetto dei 
miei cari che non avrei potuto scopri-
re in altro modo. Già la prima volta, 
diversi anni fa, me lo vedevo, sàntolo 
Olinto, in quell a cittadina che mi è 
parsa fatta su misura per lui, e me lo 
vedevo sbucare dappertutto, come se 
ci avessi giocato da sempre a bater-
scònder. Niente di quanto è amato è 
perduto.

Chiara

Sàntolo Olinto

Santolo Olinto e la compagnia (seduto, occhiali scuri)

riversando i Superotto – i primi in 
bianco e nero – in moderni CD.
Quanto ha rugnato, ma quanto de-
ve aver sofferto, negli ultimi anni 
novanta, quando passava le mattine 
a riordinare, a turno e in combutta 
con Lucio, la costituenda bibliote-
ca dell’IRCI che poi regolarmente 
l’attività turbinosa di Piero nel giro 
di un’oretta gli scompigliava per del-
le settimane! Ci sarà ancora la sua 
scrittura, precisa e svolazzante come 
una stampa d’altri tempi, sulle sche-
de librarie? Quanti progetti abbiamo 
fatto anche lui ed io, su come, dove 
e perché sistemare i libri in un certo 
modo invece che in un altro, e quante 
volte abbiamo impostato il lavoro! 
Caro sàntolo Olinto! Era una presen-
za amica negli anni per me splendidi, 
ma non facili, in cui l’IRCI cresceva. 
Fu sua la prima donazione di fondo 
documentario e librario all’Istitu-
to, nell’angolo della scaffalatura in 
corridoio, i fogli dell’elenco pinzati 
e appesi per un angolo. Silenziosa-
mente, senza tanti proclami, ci cre-
deva seriamente all’attività che il 
suo compare Arturo aveva avviato e 
lo sosteneva con concretezza. E con 
concretezza e risolutezza diede alle 
stampe il suo libro denso di notizie 
un po’ affastellate, documenti e foto, 
da cui fi nalmente seppi un’altra fetta 
di quella storia vissuta dalle persone 
a me più vicine, le quali mai con noi 
fi gli hanno lamentato le vicende cru-
deli che hanno segnato indelebilmen-
te le loro e le nostre esistenze. Allora 
ho riconosciuto il morbin di sàntolo 
Olinto, giovane scavezzacollo ven-
tenne, nell’attentato anti jugoslavo 
che lo costrinse poi alla fuga via da 
Isola, a Trieste, a ingrossare le fi le 
dei giovani accolti da don Marzari in 
un Palazzo Vivante fatiscente per le 

Nell’impossibilità di farlo direttamente, voglio esprimere a tutti coloro 
che mi hanno formulato gli auguri alquanto graditi per le festività di 
fi ne anno il mio più sentito ringraziamento, auspicando per tutti un 
sereno proseguimento per tutto l’anno testé iniziato.

il direttore
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Ricevo la triste notizia della morte di 
Lauro Decarli detto Carlon.

Era nato a Capodistria 82 anni fa, do-
ve nel 1948 conseguì la maturità clas-
sica. Costretto all’esilio in seguito a 
precise minacce subite in occasione 
delle elezioni farsa indette dagli oc-
cupatori nel 1950, venne a vivere a 
Trieste, ove iniziò a coltivare gli stu-
di sulla piccola patria perduta.
Con lui, dopo Aldo Cherini, morto 
un anno fa, scompare l’ultima me-
moria storica di Capodistria.
Questo il suo prezioso curriculum:
1976 - Pubblica a proprie spese il 
volume Origine del dialetto veneto 
istriano, pagg. 144.

1977 - Cura l’edizione postuma di: 
Benedetto Lonza, Appunti sui Ca-
stellieri dell’istria e della Provin-
cia di Trieste.

1978 - Una pagella per osimo, Ed. Il 
Canto del Cigno 1978, pagg. 35.

1981 - Cura l’edizione postuma di: 
Benedetto Lonza, La ceramica del 
castelliere degli elleri.

1982 - Un precursore dell’umanesi-
mo, in “Beato Monaldo da Giustino-
poli 1210-1280”. Trieste 1982 pagg. 
81-90 (poi negli atti del convegno 
“L’umanesimo in Istria”, Firenze 
1983, pagg. 133-142).
1982 - Saggio di bibliografia monal-
dina, idem, pagg. 131-164.

1983 - Breve nota sul castelliere di 
Monte San Marco di Capodistria, 
in “Atti della Società per la preistoria 
e la protostoria della Regione Friuli 
Venezia Giulia” vol. IV, 1978-1981, 
pagg. 89-92.

1985 - Il Veneto istriano pubblicato 
nella collana “Guida ai dialetti vene-
ti a cura di Manlio Cortelazzo VII”, 
pagg. 91-125, Padova.

1991 - Toponimi di mare dei pescato-
ri capodistriani in AMSI 1991 e poi 
in BALM, Pisa 1994.

1992 - Calegaria, in AMSI 1992, 
pagg. 271-275.

1994 - Una locuzione dialettale ca-
podistriana: bàter tremòn, in AMSI 
1994, pagg. 376-384.

1997 - Istria-dialetti e preistoria, in 
collaborazione con Giuseppe Bran-
cale, Trieste 1997, pagg. 142.

2000 - Versi per una vita persa, 
Trieste aprile 2000, pagg. 48.

E infine nel 2003 - Caterina del 
buso – Capodistria attraverso i so-
prannomi “necroscopia di una città”, 
Edizioni Italo Svevo – Trieste, pagg. 
800.
È la sua opera omnia, frutto di una ri-
cerca trentennale sulla composizione 
etnico linguistica della città.
Su questo suo volume, il sito www.
istrianet.org ha dedicato una preziosa 
pagina.

Piero Valente

Note tristiNote tristi

ElargizioniElargizioni

RicordiamoliRicordiamoli
Il 31 dicembre ricorre il primo anni-
versario della scomparsa di 

Bertino Buchich
da Visignano d’Istria

Lo ricordano con rimpianto la mo-
glie Silvana, i figli Tiziana e Giusep-
pe, il fratello Giovanni, le cognate, i 
cognati e i parenti.

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della scomparsa di 

Gioacchino Vivoda 
e 

Maria Meriggioli 
da Verteneglio

Sono ricordati con immenso affetto 
e rimpianto dai figli Aldo e Stefano, 
dalla nuora, dai nipoti e parenti tutti.

Monsignor Armando Gottardis 
da Momiano

6/10/1921 – 22/1/2002

Don Armando è stato un sacerdote ed 
un uomo buono e generoso. Ricordo 
bene che al suo funerale la cattedrale 
di San Giusto era piena di fedeli ami-
ci e compaesani, tutti stretti al dolore 
dei suoi famigliari.
Ciao zio, impareggiabile esempio. 
Sarai sempre nei miei pensieri.
Tuo nipote Piero

Livio Ambrosi

La moglie Maria e la figlia Gabriella 
con Gianfranco ricordano con affetto 
il caro marito e papà.

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

La moglie Silvana con i figli in 
memoria di Bertino Buchich euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Visignano d’Istria in esilio ed euro 
50,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

I figli Aldo e Stefano in memoria 
dei genitori Gioacchino Vivoda e 
Maria Meriggioli euro 25,00 a favore 
della Comunità di Verteneglio ed eu-
ro 25,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Pietro Biloslavo in memoria del-
lo zio don Armando Gottardis euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Momiano ed euro 30,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Gabriella Ambrosi in memoria 
del papà Livio euro 20,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Pelagio Srebernich in memoria 
della moglie Emilia Pauluzzi euro 
30,00 a favore della Comunità di Cit-
tanova ed euro 20,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Marisa Cicovin in memoria di 
Regina Cicovin euro 15,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”; 
Mariuccia Antonini a favore del 
marito Santo Zanon euro 20,00 a fa-
vore della Comunità di Buie ed euro 
20,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Silvano Dobrilovich in memoria 
della mamma Anna Maria Marco-
vich euro 20,00 a favore de “La Nuo-
va Voce Giuliana”;

I figli Italo, Vittoria, Sergio e 
Ferruccio in memoria dei genitori 
Maria e Vittorio Gelci euro 25,00 in 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Mariano Albonese euro 20,00 a 
favore della Comunità di Buie;

I figli Silvia, Steno e famiglia 
in memoria di Stefano (Pin) Ste-
fani nell’anniversario della morte 
(7/10/1968) euro 50,00 a favore della 
Comunità di Verteneglio;

Rina Modiano Di Drusco in me-
moria di Giulia Premuda euro 50,00 a 
favore della Comunità di Verteneglio;

Clori e Silvio in memoria del dott. 
Bruno Premuda euro 100,00 a favore 
della Comunità di Verteneglio;

Rocco e Marialuisa Majer in me-
moria di Giulia Premuda euro 50,00 a 
favore della Comunità di Verteneglio;

Mariuccia Di Drusco in memoria 
di Giulia Premuda euro 50,00 a fa-
vore della Comunità di Verteneglio;

Ida Ocovich in memoria del mari-
to Antonio Zanevra euro 10,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

N. N. in memoria dei defunti Pin-
guentini-Rozzani e Sovignacchesi 
euro 30,00 a favore della Comunità 
di Pinguente-Rozzo-Sovignacco;

Anita Nemarini in memoria dei 
propri cari euro 50,00 a favore della 
Comunità di Pinguente-Rozzo-Sovi-
gnacco;

Anita Pauluzzi in memoria di 
Bertino Buchich euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Mario Varin in memoria dei pro-
pri genitori Maria e Ubaldo euro 
25,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;
Elargizioni a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”:

Silvano Varin euro 50,00;
Regina Fattori euro 10,00;
Adriano Prelazzi euro 50,00;
Vinicio Varin euro 25,00;
Germano Sain euro 30,00;
Licia De Franceschi euro 30,00;
Giuseppina Sincich euro 15,00;
Gustavo Serpi euro 20,00;
Paola Dell’Oste euro 30,00;
Agostino Dettoni euro 50,00;
Antonio Manzin euro 30,00;
Fabio De Faveri euro 30,00;
Maria Colmo euro 30,00;
Rodolfo Fillich euro 30,00.

Elargizioni pervenute direttamente 
alla Comunità di Albona:

Luciano Bulian e famiglia in me-
moria dei genitori Maria Bernes e 
Modesto Bulian euro 30,00;

I figli Italo, Vittoria, Sergio e 
Ferruccio in memoria dei genitori 
Maria e Vittorio Gelci euro 25,00;

Rita Viscovi in memoria del caro 
Bepin Clean euro 20,00;

Rita e Bruno Viscovi in memoria 
del papà Narciso nel trentesimo della 
scomparsa euro 30,00.
Si ringraziano sentitamente i gene-
rosi oblatori.

Il 2 febbraio ricorre il nono anniver-
sario della scomparsa di 

Emilia Pauluzzi
in Srebernich

da Cittanova d’Istria

La ricordano con immenso affetto 
e amore il marito Pelagio, le figlie 
Laura e Giuliana con le loro famiglie.

Il 27 gennaio ricorrerà l’anniversario 
della scomparsa del caro concittadino

Narciso Viscovi

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Rita e Bruno, i nipoti, amici e 
parenti.
La Società Operaia partecipa ricono-
scente per la preziosa opera quale se-
gretario per tanti anni della S.O.M.S.

Il 3 gennaio ricorreva il diciassette-
simo anniversario della scomparsa di

Modesto Bulian

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Renata e Luciano, la nuora Fio-
rella e parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so Comunità di Albona si unisce nel 
ricordo del caro concittadino.

Lucca 30/12/2000 – 30/12/2011
Sono passati 11 anni dalla scomparsa 
dell’amata mamma e nonna

Anna Maria Marcovich 
ved. Dobrilovich

Sempre nel cuore del figlio Silvano 
e del nipote Angelo con la famiglia, 
che la ricordano con immutato affet-
to. Si associano Norma e Silvano di 
Trieste.

Il 17 gennaio ricorre il quinto anni-
versario della scomparsa di 

Regina (Gina) Cicovin

La ricordano con immutato amore la 
figlia Marisa, il genero Bruno, i pa-
renti e amici tutti.

Il 28 novembre ricorreva l’anniver-
sario dalla scomparsa di 

Santo Zanon
da Buie d’Istria

Lo ricordano sempre con immenso 
affetto e profondo rimpianto la mo-
glie Mariuccia e i parenti.

Nel mese di gennaio ricorrono i tristi 
anniversari della scomparsa dei cari

Vittorio Gelci
di Polie d’Albona

† 5/1/2003

e

Maria Perotti ved. Gelci
† 30/1/2008

Li ricordano sempre con tanto ed im-
mutato affetto i figli Italo, Vittoria, 
Sergio e Ferruccio con i loro fami-
liari.
Si associa la Società Operaia – Co-
munità di Albona.

scomparso 
Lauro Decarli

illustre capodistriano
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Anche quest’anno l’Associazione 
delle Comunità Istriane ha promosso 
il tradizionale e signifi cativo incon-
tro “Torno el fogoler” a coronamento 
della propria intensa attività annuale.
La manifestazione ha avuto luogo do-
menica 18 dicembre ed è iniziata con 
la solenne celebrazione della Messa 
di ringraziamento nella chiesa dei ss. 
Andrea e Rita, offi ciata dal parroco 
don Valerio Muschi, con l’accompa-

incontro sociale di Fine anno

gnamento del coro dell’Associazione 
diretto dal maestro David Di Paoli 
Paulovich. Durante la celebrazione 
del sacro rito il coro ha proposto an-
che vari motivi tradizionali delle fe-
stività natalizie che venivano esegui-
ti nelle chiese delle cittadine istriane. 
Al termine dell’esecuzione canora, 
uno scrosciante applauso ha sottoli-
neato l’altissimo apprezzamento dei 
presenti. 

Successivamen-
te i partecipanti 
si sono trasfe-
riti nella sede 
dell’Associazione 
e l’ampio salone 
è stato comple-
tamente riempito 
dal pubblico delle 
grandi occasioni. 
Il presidente Lo-
renzo Rovis ha 
porto il saluto ai 
presenti ed alle 
illustri personali-
tà intervenute, tra 
le quali il Sindaco di Trieste Rober-
to Cosolini, l’Assessore Antonella 
Grim, i Consiglieri Regionali Bruno 
Marini e Sergio Lupieri. A questi 
ultimi il presidente Rovis ha rivolto 
un caloroso ringraziamento per il lo-
ro fattivo interessamento nella loro 
funzione di Presidente e Segretario 
del Fondo Trieste, per la concessio-
ne di un contributo all’Associazione 
per l’installazione di un impianto di 
climatizzazione e sanifi cazione dei 
locali dell’Associazione medesima. 
Erano inoltre presenti: il prof. Lucio 
Delcaro ora presidente dell’IRCI e 

già Rettore dell’Univesità degli Studi 
di Trieste, il dott. Livio Dorigo Pre-
sidente del Circolo Istria, il gen. Sil-
vio Mazzaroli già Sindaco del Libero 
Comune di Pola in Esilio e direttore 
dell’Arena di Pola, Francesco Bettio 
Presidente della settima circoscrizio-
ne, altre personalità e tantissimi soci 
ed amici. 
Proseguendo nel suo intervento il 
presidente Rovis ha illustrato il pro-
gramma dell’incontro consistente 
nello spettacolo di Claudia Vigini 
che presentava “Convegno notturno: 
favole e canti popolari istriani” da lei 

ideato e superbamente recitato e can-
tato con la sua bella voce di soprano, 
con l’accompagnamento musicale 
di Sole Feltrinelli alla fi sarmonica e 
Vieri Bugli al violino e con le sugge-
stive immagini di Marco Pavan.
È stato uno spettacolo ad alto livello 
artistico e di coinvolgente godibilità.
È seguito il tradizionale brindisi con-
viviale, occasione di socializzazione 
e di cordiale amicizia.

Considerato l’alto gradimento ri-
scosso negli anni precedenti, è stato 
organizzato anche quest’anno nel-
la sede della nostra Associazione, 
il veglione di fi ne anno per passare 
assieme la conclusione del 2011 ed 
iniziare il subentrante 2012.
L’ampia sala, festosamente addob-
bata e con le tavole accuratamente 
predisposte, ha accolto i numerosi 
partecipanti. 
La speciale notte è stata trascorsa 
dai presenti in un’atmosfera serena, 
piacevolmente animata da autentica 
allegria e con dichiarata soddisfa-
zione generale.
Un abbondante e curato menù ha 
soddisfatto anche i palati più esi-
genti, mentre la musica dal vivo, 
piacevole nei ritmi e nelle melodie 
proposte, ha creato le condizioni 
per invogliare ad eseguire molteplici 
passi di danza che hanno procurato 
agli esecutori la gioia appagante del 
ritmo. 
Animazione particolare allo scoc-
care della mezzanotte in un clima 
di crescente e coinvolgente allegria 
culminata con il tradizionale brindi-
si e lo scambio degli auguri.
Nel corso della serata il presidente 
Rovis ha porto ai presenti il saluto e 
l’augurio per un anno nuovo denso 
di positività per tutti. 
La riuscitissima serata, protrattasi 
fi no alle prime ore del mattino, si è 
conclusa con una ricca lotteria che 
ha elargito ai fortunati vincitori mol-
ti ed ambiti premi.

L.R.

Santa Messa celebrata da don Valerio Muschi

I partecipanti al veglione 
di fi ne anno

Saluto del presidente Rovis agli intervenuti

Coinvolgente esibizione 
musicale e canora

Spettacolo ideato e presentato da Claudia Vigini

Appagante esecuzione 
di passi di danza

La signora Barnaba,
fortunata vincitrice di un premio

La signora Marina, Massimo, 
Lorenzo ed Alessandra

Appagante esecuzione 
di passi di danza

I partecipanti al veglione 
di fi ne anno

I partecipanti al veglione 

La signora Marina, Massimo, 
Lorenzo ed Alessandra

Coinvolgente esibizione 
musicale e canora
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